Domenica 3 maggio
Quarta settimana di Pasqua

IN ASCOLTO

Dal vangelo secondo Giovanni

In quel tempo, Gesù disse:
«In verità, in verità io vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore dalla porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra dalla porta, è pastore delle pecore.
Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore, ciascuna per nome, e le conduce fuori. E quando ha spinto fuori tutte le sue pecore, cammina davanti a esse, e le pecore lo seguono perché conoscono la sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei».
Gesù disse loro questa similitudine, ma essi non capirono di che cosa parlava loro.
Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità io vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo.
Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza».

RIFLETTIAMO

Una similitudine (tipo parabola ma con poca “scena”) non facile… nemmeno quando è stata presentata da un Maestro autorevole come Gesù: ci dice Giovanni: Gesù disse loro questa similitudine, ma essi non capirono di che cosa parlava loro.
Una similitudine che richiama il Salmo, familiare al popolo sia come racconto di vita quotidiana, sia come testo di preghiera: Il Signore è il mio pastore. Una delle immagini belle con Dio viene presentato è quella del pastore che si prende cura del suo gregge.
Gesù parla di guardiano e anche di porta Io sono la porta – oltre che di pastore – per dire se stesso e il suo ruolo. Un guardiano che le pecore riconoscono bene perché ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore, ciascuna per nome, e le conduce fuori. 
La voce, uno degli elementi per identificare una persona; per riconoscere chi ci sta parlando al telefono anche senza vederlo; per tranquillizzarci quando siamo preoccupati o in difficoltà, come se di notte ci svegliamo preoccupati e sentiamo la voce del papà o della mamma a dirci: “Tranquillo/a, ci sono qua io!”. Gesù sottolinea il suo dono: io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza. Il dono della vita divina è significato nell’immagine del salmo: Su pascoli erbosi mi fa riposare, ad acque tranquille mi conduce. Rinfranca l’anima mia… Anche se vado per una valle oscura ovvero se vivo un momento di grande sofferenza come tante volte succede nella vita.

IN PREGHIERA

Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla.

Il Signore è il mio pastore:
non manco di nulla.
Su pascoli erbosi mi fa riposare,
ad acque tranquille mi conduce.
Rinfranca l’anima mia.

Mi guida per il giusto cammino
a motivo del suo nome.
Anche se vado per una valle oscura,
non temo alcun male, perché tu sei con me.
Il tuo bastone e il tuo vincastro
mi danno sicurezza.

Davanti a me tu prepari una mensa
sotto gli occhi dei miei nemici.
Ungi di olio il mio capo;
il mio calice trabocca.

Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne
tutti i giorni della mia vita,
abiterò ancora nella casa del Signore
per lunghi giorni. 
